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Twittando su un risciò – Presa di coscienza digitale in India  

Di Stefan Mey.

Il nuovo ceto medio indiano abbraccia la tecnologia e i social media. In tale contesto un giornalista tenta di fare business, ma in realtà deve fare i conti con varie sfide interculturali.

Ho scritto il mio libro “Twittando su un risciò” nel corso del mio viaggio di cinque mesi in India. Tratta di tecnologia, del nascente ceto medio, di incontri con una cultura diversa e di religione.

La storia: sono giunto in India per lavorare come giornalista, ma sul mio cammino ho incontrato difficoltà di diversa natura, dovute alle differenze con la cultura locale o ai miei problemi di salute. Queste mi hanno spinto a rinunciare al mio incarico ma non al mio viaggio e ho continuato così ad attraversare l’India in lungo e largo. Ho partecipato a convegni e visitato Ashram, dialogato con hippie a Goa e con esperti di induismo.

L’intero libro è intriso di autoironia e humour, ma dà anche consigli a chi ha intenzione di lavorare come freelance in questa economia in crescita.

Si consiglia ai cosiddetti ‘nomadi digitali’ e ai lavoratori freelance. 

Per  Wolf,

un tipo piuttosto astuto

Prefazione

Il libro narra la storia di un uomo che giunge in India per lavoro ma riscopre lì qualcosa di completamente diverso. Ciò vi sembrerà sicuramente familiare, perché non mancano libri, film o storie che narrano di un occidentale che ha un’illuminazione spirituale in Estremo Oriente. Ma non preoccupatevi: quest’opera si impegna ad essere diversa. Nasce infatti più o meno quasi per caso.

Prima i post su Twitter e Facebook con cui l’autore voleva far conoscere al mondo le sue esperienze; segue poi un blog, e dopo essersi accorto al suo ritorno in Occidente che perfino gli amici più fidati e pazienti scappavano, quando alla domanda “Come è andata in India” seguiva un monologo di quattro ore su Shiva e sui cani randagi, ha deciso di raccogliere le sue impressioni in un libro. In primis, per fare in modo che i suoi amici non dovessero più ascoltarlo.

Per la sua origine insolita il libro deve essere letto in modo diverso rispetto alla letteratura di viaggio tradizionale. “Twittando su un risciò” è di fatto come una tavoletta di cioccolato. Cioè, può essere consumato in triplice modo:  o divorate per bene prima la parte iniziale poi l’estremità, come avete imparato a scuola, o lo spezzate in un punto dove preferite ed iniziate lì a gustarlo. Ed è per questo che i brevi paragrafi di questo “Romanzo di identità attraverso i Social Media” devono essere visti come piccoli aneddoti, piuttosto che come una ampia storia completa; tranquillamente si può saltare a proprio  piacimento, dal tweet precedente alla e-mail successiva. In fin dei conti seguiamo lo spirito del tempo: in un’epoca in cui i video su Youtube non dovrebbero superare i 90 secondi, l’utente medio ha la stessa capacità di concentrazione di un pesciolino rosso.

Ci sarebbe però anche la terza possibilità: leggete il libro, vi comprate un biglietto aereo e partite anche voi per l’avventura della vostra vita (utili a riguardo sono i link in appendice); e le pagine strapiene di questa guida digitale dovrebbero aiutare a fornire una panoramica culturale su qualcosa di cui in realtà nessuno riesce a crearsi un’idea: un’India caotica e dalle mille sfaccettature.

Ed è per questo che le pagine che seguono (è bene ricordarlo al lettore alla fine della prefazione) contengono descrizioni estremamente soggettive. Non ne si può fare a meno quando si descrive l’India. Perché nessun altro Paese al mondo riesce ad afferrare l’anima del viaggiatore e a fare in modo che si confronti con essa,  così che riconosca il suo vero ego e trovi la strada adatta a lui. Inoltre l’India è estremamente popolata e ciò significa: se spedite due persone di Mumbai e contemporaneamente le fate percorrere due direzioni diverse, torneranno a casa con una miriade di storie, perché la varietà del Paese lascia uno spazio infinito all’interpretazione.

A tal proposito vi auguro una piacevole lettura. E se voi stessi  avete intenzione di intraprendere  un viaggio in India, buona fortuna! Ne avrete bisogno.

––––––––

Prima del viaggio

Vado via!

Ora basta con quell’aurea di mistero delle ultime settimane. Basta con le domande: perché questo blog è bilingue? Perché da ora twitto di più in inglese? Perché prenoto dei viaggi folli? E perché per il momento non compro più vestiti invernali? Lo annuncio ufficialmente: da ottobre sarò per sei mesi caporedattore di uno strumento di informazioni online di Bangalore.

Come è successo? Difficile da dire. Il sogno è di vecchia data, molto vecchia. Essendo figlio di un diplomatico tedesco ho vissuto quattro anni a Mumbai, ho corso nel cortile della scuola e giocato ad essere un reporter. Allora volevo diventare giornalista, magari proprio in quel cortile indiano. Quel sogno ho continuato a farlo, a volte di più, a volte di meno. Poi quando nel 2008 ero in vacanza in India ho pensato:

“Ehi, in un certo senso è come se fosse casa tua; qui vuoi abitarci per un periodo, però senza vivere da hippie ma lavorando.”

Il  risultato è stato il blog www.indische-wirtschaft.at (che significa ‘economia tedesca’) che amministro con Wolfgang Bergthaler, detto Wolf.

Dopo nemmeno tre anni da questa idea il mio sogno si avvera grazie a un sms il lunedì di pasqua. Da Wolfgang, dall’India: “Trasferiamoci. Ho due bei lavori per noi.” Ovviamente ero scettico ma allo stesso tempo curioso. Alla mia domanda cosa e dove fosse, arrivò una proposta che non potevo rifiutare: “Giornalismo a Bangalore. Gli argomenti sono la tecnologia, l’imprenditorialità e il Social Business.” Bingo.

Il lavoro mi calza a pennello. Il giornalismo, l’India, con quegli argomenti che avevo trattato in Austria negli ultimi anni. Ed ho anche l’okay dei miei attuali datori di lavoro: come corrispondente estero mi occupo di contenuti per la versione online della rivista dal posto più interessante dell’universo.

Allora si comincia: che il sogno si avveri. E di preciso da ottobre. Un alloggio a Bangalore lo ha già trovato Wolf. Il volo lo prenoto nei giorni successivi. Mi devo occupare ancora del visto e trovare un subaffittuario per il mio appartamento a Ottakring. E organizzare altre cose secondarie.

Ma sono solo piccoli ostacoli e la strada è fatta.

Ora mi aspettano nuove impressioni, un orizzonte del tutto ampliato, ottimi contatti e il cibo migliore del mondo. E un inverno caldo in India; il freddo mi attenderà solo al mio ritorno in Austria. Perché bisogna  aggiungere che è un incarico a tempo determinato. Dal 1.4.2012 sono di nuovo qua, puntuale per il compleanno della persona più cara al mondo.

Tutto è così perfetto. Grazie amato Dio. Di qualsiasi tipo. Di Voi ce ne sono tanti.

Skype è la personificazione della globalizzazione

“Sag alles ab” (Annulla tutto). Questa frase è stata lanciata dagli amburghesi Tocotronic, eroi della mia fase di scoperta del sé post-adolescenziale, in una dura canzone rock sulla negazione di ogni capacità produttiva. Il titolo è stato stampato su una t-shirt cha da vero fan possedevo. Un mio piccolo obiettivo: indossare prima o poi quella t-shirt ad un colloquio e ottenere comunque il lavoro. Il mio sogno si è avverato circa tre mesi fa quando ho fatto un colloquio su Skype con la responsabile dell’ente per cui lavorerò. La mia fortuna è stata che lei non parlasse tedesco ed è successo che, nonostante il mio piccolo scherzo, da ottobre sono caporedattore di uno strumento di informazione online.

E a dire il vero lo trovo meraviglioso. Non solo per la questione della t-shirt, ma anche per il fatto che posso interagire gratis in video con il mondo intero e per di più posso farmi un’altra idea sullo stile di vita del mio interlocutore. Lo stesso giorno ho parlato anche con Wolfgang Bergthaler e visto il suo appartamento. E con Thomas F. in Germania, la cui dolcissima bimba si è precipitata verso lo schermo per dire al papà che non deve parlare così forte perché vuole guardare il programma per bambini Kika. E con i miei genitori che al momento devono lottare con una temperatura di 40 gradi all’ombra.

Oggi ho avuto anche una chiamata da Tokio. Una mia vecchia compagna di scuola vive lì provvisoriamente ma vuole custodire il mio appartamento durante la mia avventura indiana. E poiché il Giappone non è proprio dietro l’angolo, non voleva presentarsi di persona per visitarlo. Abbiamo fatto quindi una visita su Skype. “Ehi, anche io ho una libreria Expedit simile”, ha detto già all’inizio della conversazione-quel pezzo Ikea padroneggia lo sfondo delle mie conversazioni su Skype. Alla fine ho afferrato il laptop e le ho fatto un tour della casa. Ho posizionato il display quasi come se il pc le facesse da occhi e orecchie. “Gira verso sinistra” e “Ora qualche passo indietro” erano i commenti tipici. E quando a volte mi piegavo per controllare la giusta angolazione del video, sentivo all’improvviso una forte risata:”Riesco a vedere le tue narici!”

Okay, ammettiamo pure che a volte su Skype c’è troppa intimità. Ma in un certo modo ciò annulla le distanze, quando una donna da Tokio riesce a guardare nelle circonvoluzioni cerebrali di un uomo a Vienna. Questa è una globalizzazione insolita. Una globalizzazione meravigliosamente umana.

Gli ultimi preparativi

Appartamento dato in affitto. Volo prenotato. Valigia pronta. Richiesto il visto. Presto si comincia e sono emozionato ma anche un po’ spaventato:

“Per qualche motivo ho sempre la sensazione di aver dimenticato qualcosa di importante” dico ad un altro giornalista durante una manifestazione a Vienna. Mi tranquillizza “Non preoccuparti, questa sorta di nervosismo è normale prima di un lungo viaggio; e in un modo o nell’altro andrà tutto bene”. Forse ha ragione, eppure non riesco a liberarmi della sensazione che manchi qualcosa di importante.

E guardate un po’: dopo un’ora ricevo una chiamata dall’ambasciata indiana. Pare ci siano problemi con il mio visto. In quanto giornalista libero professionista, come lo sono ora, rappresenterei  un potenziale pericolo e secondo i nuovi regolamenti sui visti, queste persone possono riceverne uno valido solo tre mesi. “E’ sicuro di non avere un impiego permanente?”, mi chiede la gentile donna dall’altro capo del filo. “Come no?”,  replico convinto: ”Certo che ho un impiego permanente, ma sicuro non per un ente austriaco, per cui ho un incarico extra come corrispondente estero, ma per uno strumento online indiano”. “Come, vuole lavorare per un’azienda indiana?” chiede agitata: “Allora per comodità è meglio omettere questo particolare.”  Ma ho già citato l’azienda indiana nel modulo, però in futuro ricorderò di non parlarne con le autorità.

“Allora cosa facciamo ora?” chiedo sperando di ottenere aiuto. “Il mio contratto di lavoro è valido per sei mesi e Lei me ne concede solo tre.” E’ venerdì pomeriggio, sono le 3 e le possibilità di trovare un compromesso con le autorità prima della mia partenza lunedì sono quasi nulle. “Ne ho parlato con il mio capo”, aggiunge franca la donna:  “E dice che dovrebbero occuparsene i colleghi di Delhi.” Spiega meglio la questione: armato  di santa pazienza devo andare con tutti i moduli e documenti da un’autorità nella capitale indiana per richiedere una proroga del mio visto. Il pensiero di dover avere un’intensa discussione con altri funzionari non mi entusiasma proprio e il mio nervosismo si avverte di sicuro anche al telefono.

“Non si preoccupi, Lei è così gentile”, dice l’incaricata: “Perciò pregherò Dio che Le verrà concessa una proroga del visto.”

Non è male avere Dio dalla propria parte. Ma per sicurezza faccio compilare un’altra lettera dalla direzione che certifichi che sarò davvero inviato dall’Austria come corrispondente estero.  Tanti timbri colorati sui documenti  non danneggiano nessuno.

––––––––

Il primo ciclo: Mumbai, Bangalore, Delhi, Gujarat

Arrivo a Mumbai

Giorno 1 del mio viaggio nel nascente mondo IT del mercato in via di sviluppo.

Sceso dall’aereo. Con un leggero raffreddore perché i giorni scorsi a Vienna ha fatto molto freddo. L’autunno europeo cade però subito nel dimenticatoio.

Il caldo si fa sentire molto scendendo dall’aereo e toccando il suolo indiano.

E’ caldissimo ed umido. L’aria è pungente e l’aeroporto di Mumbai (prima chiamata Bombay) è mantenuto in uno stile che nemmeno negli anni ’80 alla moda sarebbe stato alla moda in Occidente.

C’è un odore strano-solo Mumbai e nessun altra città al mondo può odorare così. Un misto di gas di scarico, sudore, urina, incenso e spezie.

Mentre lascio l’aeroporto qualcuno afferra la mia valigia, la trasporta per 5 metri prima che riesca a riprendermela. Per il suo servizio pretende dieci Rupie (15 centesimi). Va bene. Il taxi parte ma si ferma all’uscita dall’aeroporto. Mendicanti circondano l’auto. Ci sono ancora 35 gradi, alle 11 di sera.

Nel percorso verso l’hotel in un’auto dalle sospensioni pessime, passiamo per un’isola spartitraffico dove dormono persone. E mucche, cani. E per i negozi che sono aperti nonostante sia già tardi: il 94% del commercio in India si svolge nell’ambito del settore informale dove gli orari ufficiali non hanno alcun valore.

Arrivato in hotel è in corso un party bollywoodiano sotto la mia stanza; fuori circolano i treni. Con un sovraprezzo di 1000 Rupie (15 euro) si riesce ad avere una camera senza blatte.

Al mattino, al mio risveglio, osservo i pendolari che dalle periferie vanno al lavoro in treni affollatissimi. Mumbai sarà anche sporca e rumorosa ma questa metropoli con 16 milioni di abitanti fa parte delle città con il mercato immobiliare più caro.

Questa è l’India. La maggiore democrazia del mondo. La nazione con una crescita economica di appena 9%. Con città come Bangalore, definita la Silicon Valley indiana; dove l’IT, l’imprenditoria e la telefonia mobile sono i mercati in espansione. Ed è proprio in questi che mi immergerò nei prossimi mesi, farò ricerche uscendo dagli schemi dei viaggi-stampa, dominati dalle pubbliche relazioni o degli Expat nel regno Hilton, e scriverò sul nascente mondo IT indiano.

Come farlo funzionare bene me lo chiedo anche io, mentre sudato sono steso sul letto e guardo un paio di video di Bollywood, prima che vengano interrotti dalla pubblicità del nuovo Blackberry, e uno sguardo al "Times of India"mi svela che qui esplodono le preordinazioni del nuovo iPhone 4S. Questo è davvero il mondo dell’High-Tech e dell’innovazione, ben costellato dallo sporco, dal caldo e da uomini che dormono per strada.

Il 3G nella tasche dei pantaloni

Da ieri mi sento di nuovo parzialmente completo. Ho di nuovo un numero di cellulare con contratto Internet, posso quindi scrivere e-mail e navigare tranquillamente anche durante i viaggi coraggiosi su risciò con i monsoni. La strada è impervia.

Mentre in Austria le sim-card si acquistano senza carta di identità, in India devi avere pronta una mezza cartella portadocumenti. Solo per le chiamate sono andato in uno di quei numerosi negozietti che vendono offerte per  cellulari. Il commesso mi ha chiesto: una copia del passaporto, una copia del mio visto, un certificato di residenza o la ricevuta di un hotel ed anche una fototessera. Quest’ultima mi mancava e mi sono recato allora in un altro negozio del quartiere dove per circa 50 Rupie (meno di un euro) mi  sono fatto fare otto foto.

Raggiungo di nuovo il negozio di cellulari e gli mostro di nuovo tutti i documenti compresa la fototessera. Il suo collega scriveva qualcosa con il suo Nokia ed ha avvisato che dopo trenta minuti avrei potuto cominciare a telefonare. Alla fine chiedo se posso usare anche il 3G. Come prima cosa avrei dovuto aspettare 48 ore prima di poter richiedere la connessione. Dà poi un’occhiata  al mio smartphone e afferma in tono sicuro che questo non è compatibile con il 3G.

Poiché me ne intendo di più sono andato in un altro negozio Vodafone. Questa volta non un negozietto, bensì un punto vendita climatizzato, che può essere paragonato agli standard europei. Devo prendere un numero, aspettare finché un impiegato gentile infine mi dice che devo inviare un sms ad un numero e poi ricaricare la mia sim, questo però da un altro impiegato perché il pagamento e la prestazione in india vengono separati per evitare la corruzione. Attendere di nuovo per poi pagare in contanti.

Oggi alle 8 di mattina è suonato il cellulare: un sms di attivazione del 3G. Evviva! Tuttavia l’accaduto mi fa riflettere: cioè, che nonostante i limiti amministrativi c’è il boom della telefonia in India.

D’altro canto però, se le sim per un periodo non vengono più utilizzate scadono; e all’interno dei singoli stati federali  vengono applicate tariffe di Roaming se si viaggia da una regione all’altra e anche noi trasportiamo le sim card di amici non indiani registrati in vari stati per non farle disattivare.

A questo boom contribuiscono in parte anche gli uomini di affari che viaggiano verso o all’interno dell’India, che non si vogliono registrare di nuovo ogni paio di mesi in negozio.

Prospettive nuvolose

Di certo non sono qui per divertimento ma per lavoro. E poiché l’IT appartiene sia ai miei temi cardini sia a quelli di yourstory.in, Wolfgang Berg, Wolf, mi ha trascinato ad una conferenza sul tema “Cloud Computing in India”. Per i lettori non tecnolofili una piccola spiegazione: significa che i dati non vengono salvati sul proprio computer ma su quello di un’azienda in ciò specializzata e da lì possono essere recuperati sempre e ovunque. Alcuni esempi famosi che tutti conoscono: foto memorizzate su Facebook o Webmail-Service come Gmail o Hotmail.

La temperatura percepita nella sala conferenza è di 10 gradi, mentre all’esterno ce ne sono circa 40. Ciò implica che io debba indossare una sciarpa nell’edificio, ma quando durante la pausa-pranzo arrivo alla porta i miei occhiali si appannano per la grande escursione termica e per l’alta umidità. Un po’ come avviene a Vienna in inverno quando torno a casa dopo una passeggiata, ma al contrario.

Mi accorgo che si fanno evidenti i sintomi di un raffreddore, una malattia che avevo tutt’altro che considerato in un India tristemente nota per la malaria o per la febbre Dengue.

Partecipo comunque all’evento con grande interesse. Ascolto gli interventi sul Cloud Computing e conduco interessanti interviste con i relatori.

La sicurezza e la ridondanza sono i temi su cui intervengono i partecipanti, così come una stesura dei contratti equa e dettagli tecnici-o almeno è ciò che mi ha raccontato in un’intervista un manager di alto rango della Deloitte.

Chiedo se ci sono dei problemi in India che sono assenti in altre nazioni. Come il deficit energetico o forse i costi elevati del raffreddamento?

In forma scritta la risposta è no. Accompagnata da un gesto che solo in India si può vedere: lo scuotere della testa che da chi non se ne intende può essere interpretato come un movimento che in genere significa “Sì” . A seconda dei casi: “Sì, no, forse. Nì.”

Molto amato è lo scuotere della testa come reazione di un conducente di risciò, quando gli chiedono se trova la direzione per una strada. Sì, la trova. Ma può anche significare che deve fare inversione.

Seguendo questa logica, alla domanda se l’interruzione della corrente sia un pericolo per il Cloud Computing, il manager della Deloitte risponde: sì, no. E’di certo una cosa di cui tener conto. Ma ciononostante non è un problema. Per sicurezza meglio attivare anche un piccolo dispositivo per garantirne sempre il funzionamento.

Un casino a tutti gli effetti, insomma. E in un certo modo ho l’impressione che nei prossimi mesi si possa arrivare a grossi fraintendimenti culturali. Che significa sì? Che significa no? Quanto è autocritico questo popolo? Quanto moderno e tradizionalista? E nonostante la moderna tecnologia, che ruolo hanno i vecchi valori come la famiglia e la religione?

Le mie preoccupazioni si inaspriscono quando invio l’intervista, a mio avviso pronta per la pubblicazione,  all’headquarter del mio datore di lavoro a Bangalore e come risposta ricevo una breve e scortese “„This needs massive editing“. Come, il mio lavoro giornalistico era così pessimo?

Ho calpestato i piedi a qualcuno citando problemi come la sicurezza e il deficit energetico?

Una cosa è certa: è arrivato il momento per me e Wolf di andare a Bangalore per parlare di persona con i colleghi. Nel frattempo pubblichiamo l’intervista sul nostro blog www.indische-wirtschaft.de, dove ancora oggi può essere letta.

Bye bye Neoimperialismo!

Perché gli indiani vincono contro le multinazionali statunitensi. Con il caos e cose del genere.

Dall’anno 2012 mantengo le distanze dalla catena di fastfood McDonald’s. Di motivi ce ne sono tanti: in primis perché una mia amica vegetariana mi ha fatto allontanare; in secondo luogo perché  mi sono reso conto che il fastfood fa male; terzo, non mi piace più e come quarto punto-quello più importante-non condivido la politica delle catene di fastfood statunitensi che, con una pubblicità manipolativa, plagiano e spingono i clienti ad annullare la loro cultura gastronomica locale. Io stesso preferisco andare in una caffetteria viennese piena di fumo, con camerieri scortesi e caffè costoso, piuttosto che in un insignificante Starbucks, paradiso del marketing.

Detto ciò, ieri sono stato di nuovo da McDonald’s.  A Mumbai. La colpa di tutto e tutti.

Si pensi al caldo, all’alta umidità, alla zona climatica più afosa del nostro pianeta. E nel bel mezzo noi, noi che cerchiamo di raggiungere la stazione in taxi, con valige pesanti, immersi nel traffico assordante e puzzolente.

Rumori e lampeggiamenti; ovunque traffico, traffico e ancora traffico. Finalmente arriviamo in stazione. Uno sguardo ai cartelli con le indicazioni: non è segnato il binario del nostro treno per Bangalore. Sono circa le 21, alle 22 dovrebbe partire il nostro treno. Ma il cartello segna le 7 di mattina come orario di partenza.

Entriamo in una sala di attesa colma di persone che aspettano. Stesi per terra o uno sull’altro. Ci facciamo largo con valige pesanti, veniamo spinti. Chiediamo in biglietteria se le indicazioni sono giuste. Sì, lo sono. Il treno ha nove ore di ritardo.

Ora quindi bisogna chiamare i vari hotel lì vicino. Per alcuni il numero comunicato è in realtà un fax, altri hanno dei prezzi assurdi. Infine trovo il „Galaxy Avenue“ e comunico che arriviamo in venti minuti.

L’autista del risciò vuole 150 rupie per una corsa di cinque minuti. Con non poco sforzo riusciamo a scendere a 50 rupie. Ci porta al „Galaxy Avenue“ e entra con noi, resta vicino ai receptionist e ci guarda fare il check-in perché è proprio divertente.  Anche altri due facchini ci guardano. Siamo in sei in un’area di circa 4 metri quadri.

Drin-Drin. Mi squilla il cellulare.

Voce: „Pronto, qui è il Galaxy Hotel. Quando arrivate?”

Io: „Siamo nella Hall.“

Lui: „Ah.“

Click. Ha attaccato, Ok.

Intanto il receptionist vuole i nostri passaporti. Diciamo che sono nelle valigie - portate nel frattempo in camera da un facchino- quindi dovremmo prima prenderli dalla camera; ci vogliono solo due minuti. Il receptionist si irrita ma annuisce.

In camera: nessuna traccia di lusso ma almeno nemmeno di blatte. Apriamo le valigie per prendere i passaporti. Un facchino bussa alla porta- E i Passaporti? „Sì, subito“.

Consegniamo i passaporti al piano di sotto. Il receptionist mostra il mio documento all’autista del risciò, legge il mio nome e insensibile comincia a ridere e fissa i passaporti per altri dieci minuti.

Intanto: Dring-Dring.

Io: „Pronto?“

Voce: „Qui è il Galaxy-Hotel, allora quando arrivate?“

Io: „Siamo qui già da molto. I vostri receptionist stanno controllando i nostri passaporti.“

Voce: „No, non è vero“

Io: „Siamo al Galaxy Avenue.“

Voce: „Non al Galaxy Palace?“

Io: „No.“

Voce: „Ah“

Click.

All’improvviso mi viene voglia di cotoletta e anche di Spritzer bianca, di cameriere scortese, di toast col pane integrale e olio ai semi di zucca al Museumsquartier di Vienna, di tiepide serate estive sul balcone di una casa nella periferia della metropoli sul Danubio. Si avverte questa sensazione di shock culturale: nostalgia di casa.

Alla ricerca di qualcosa di commestibile camminiamo lungo la strada, mentre le auto ci passano davanti veloci suonando il clacson; l’aria è ancora più afosa e c’è un odore così strano che solo a Mumbai può esserci. Poi lo vediamo: il McDonald's.

Esitiamo per un attimo e poi entriamo. Prima tappa: al WC dove un impiegato mi chiede da dove venga. „Thailandia“, rispondo ed ordino un hamburger di pollo perché di manzo non c’è. Wolf prende Chicken McNuggets e cominciamo a mangiare. Gli spazi sono climatizzati, la pubblicità è occidentale. Non c’è folla, nessun tran-tran, solo un paio di famiglie di ceto medio e l’impiegato che ora crede che io sia thailandese.

Una volta lasciato l’edificio vedo una donna con un bambino che tocca entusiasta la statua a grandezza naturale del Clown della McDonald’s. E questa cosa scatena qualcosa  nella mia testa, come un click. Ho notato che l’India è più forte. Che il vecchio Stefan si sarebbe esaltato di più per il „Neo-Imperialismo“ e per le tecniche di marketing speculative, per le quali perfino i bambini possono essere plagiati come potenziali clienti.

Dopo il click nella mia testa il mio unico pensiero era invece:al diavolo queste cose. L’india, questo Paese con il suo popolo, il suo clima, il suo caos, non cadrà mai ai piedi di una multinazionale americana, solo perché questa mostra un paio di clown. L’india è semplicemente maggiore, più forte,  invincibile, seppur in modo caotico.

Ritorna l’ordine. Andiamo in un negozio di alcolici e compriamo birre in lattina e una confezione di Beedies. La consumiamo davanti al nostro hotel mentre un cane randagio ci fissa. Ho la sensazione inquietante che il caos domini l’economia locale.

E come se non bastasse, l’Hamburger faceva schifo.

Un vero e proprio salto tecnologico

Due anziane donne in treno: sanno cosa sia il cellulare ma i laptop sono una novità per loro.

Alla fine ieri ce l’abbiamo fatta a partire per Bangalore da Mumbai. In treno. Il viaggio dura 24 ore ma ne vale la pena, non solo perché si gode di un paesaggio meraviglioso mentre ci si allontana dalla metropoli, ma anche perché ti ritrovi a parlare continuamente con persone interessanti, o almeno a osservarle.  Ad un certo punto a metà tragitto sono salite tre persone anziane, un uomo e due donne. Le due casalinghe portavano il tradizionale sari, un gioiello pesante al naso e sembravano provenire dalle zone rurali. Ci siamo scambiati degli sguardi attenti per cercare di conversare: Da dove veniamo? Dove andiamo? Le signore hanno poi ripreso il loro dialogo, finché una delle due ha pescato dalla sua borsa un telefono che squillava ed ha cominciato a parlare.

In india i cellulari si trovano ovunque, anche tra la popolazione rurale. E a dire il vero si fanno largo anche altre tecnologie. Passeggiando un paio di giorni fa in un quartiere povero di Mumbai, ho notato una pubblicità di una compagnia telefonica indiana che esaltava l’importanza di un accesso veloce a Facebook. Il tutto circondato da baracche, sporco e povertà. „ Nessun bagno pulito ma i profili Facebook non mancano“, pensavo tra me e me scuotendo la testa.

Tornando al treno: era normale per le donne che noi giocassimo con gli smartphone. A confonderle era invece questa mia sorta di cassetta illuminata abbastanza grossa. „ Un computer? “, chiede una delle due donne alla compagnia maschile. „Laptop“, risponde convinto.

E lei ripete con stupore: „Laptop“, I cellulari li conoscono ma i laptop no. Si sono persi una generazione di schermi- hanno fatto un salto definito sui libri salto tecnologico.

In situazioni del genere viene spontanea la domanda: Cosa è rimasto dell’iniziativa "One Laptop per Child" del professore dell’MIT Nicholas Negroponte, il cui scopo è mettere a disposizione un laptop ad ogni bambino dei Paesi in via di sviluppo?  E la risposta più adeguata a questa domanda è: indifferenza.

Perché nel frattempo Paesi come l’India trovano una soluzione al problema da soli: i cellulari e gli smartphone hanno compiuto il salto tra la popolazione,  mentre computer e laptap restano come sempre un bene sconosciuto.

E se anche il tablet a basso costo (ad un prezzo si circa 60 dollari invece di 30 come pianificato originariamente)  presentato a inizio ottobre dal ministero dell’istruzione indiano, dovesse essere accolto dalla massa, i laptop in futuro lasceranno increduli anche i visitatori occidentali, non tanto per il fascino della moderna tecnologia ma perché non si comprende l’utilità di un dispositivo così obsoleto.

Bangalore-La Silicon Valley senza splendore

Arrivati a Bangalore dopo una notte in treno.

Durante il viaggio abbiamo dialogato con le più svariate persone, come con le anziane donne, che considerano normali i cellulari ma non hanno mai visto un laptop in azione. E con altra gente che ci rivolge sempre la stessa domanda: Come ti chiami? Da dove vieni? Ti piace l’India? Una volta trovata la risposta a queste domande il dialogo perde quasi tutta la dinamicità. Poi era presente anche quel tipo che ha smaltito i resti del mio pranzo: mentre cercavo disperato una pattumiera in treno, mi ha preso cortesemente dalle mani il contenitore, lo ha appoggiato a terra nel vagone e buttato fuori  con un calcio attraverso la porta aperta del treno in marcia, direttamente nel bel paesaggio di  villaggi solitari, campi e palmeti.

Vedi: è semplicissimo.

Il cibo ha avuto un effetto strano. Non mi sono proprio ammalato ma mi sento lo stomaco in disordine, qualcosa non va con la mia digestione. Te lo devi aspettare dall’India e nel bene e nel male ci devo convivere.

Invece piuttosto insolito è un altro disturbo: ho dolore alla schiena- un fastidio ortopedico che pensavo fosse scomparso e che in passato mi ha trattenuto a letto per settimane intere. 

Come un relitto umano raggiungo allora quello che sarà il mio luogo di lavoro nei prossimi mesi.

Di certo gli autisti del  risciò in stazione ignorano che io mi stia sentendo male. Tormentano me e Wolf già alle prime ore del mattino, ci prendono di mira e ci rompono estremamente le balle. Più ci allontaniamo dalla stazione, più si abbassa il prezzo; a un certo punto Wolf riesce a trattare con l’autista e a raggiungere una cifra accettabile. Ho bisogno del suo aiuto per sollevare il mio trolley pesante sul risciò- da sola la mia schiena rotta non ce la fa più- e dopo pochi secondi ci ritroviamo in un veicolo mormorante sulle strade di Bangalore.

Questa città è chiamata la Silicon Valley indiana, ma questa definizione può trarre in inganno. La vera Silicon Valley californiana è infatti un mondo pulito, vivace e sfavillante, circondato ovunque da edifici nuovi, vetro, plastica ed elettronica. Tutti sono molto cool e seguono la moda, le strade sono spaziose e pulite. Bangalore non ha niente di tutto ciò. In passato era una città piccola ma ora sempre più aziende del settore IT  hanno trasferito le loro sedi indiane, assorbendo di conseguenza imprese e personale locale.

La città così cresce costantemente in termini di popolazione ma purtroppo non per le infrastrutture.

Ciò implica soprattutto: traffico. Quasi ad ogni ora del giorno. Nel folle traffico non mancano polveri sottili, rumori e sporco; Bangalore non ha nulla della pulizia della Silicon Valley americana, al contrario è un misto di gas di scarico, metallo arrugginito e povertà.

Mentre il nostro risciò si trascina oscillando verso il nostro alloggio, nel traffico di prima mattina, mi pongo la domanda di tutte le domande: voglio davvero vivere e lavorare qui nei prossimi mesi?

Un’isola della tranquillità

Il conducente ci fa scendere davanti un portone rosso  in una strada molto trafficata. E’ chiuso e quando bussiamo nessuno reagisce. Chiamiamo allora il locatore. Ci liquida con poche parole dicendo che il guardiano sta per arrivare. Ed è così: un tipo alto, dalla pelle relativamente chiara e con accento statunitense si presenta a noi come Kiran.

Come scopro più tardi, ha vissuto vari anni negli Stati Uniti prima di ritornare in patria.

Kiran ci spalanca la porta e vediamo la nostra nuova abitazione. Ci ritroviamo nel cosiddetto Co-Working-Space, che funge anche da Co-Living-Space, sarebbe a dire: ci si incontra qui non solo per lavorare insieme ma anche per viverci. Dove l’espressione ‘insieme’ nel nostro caso ha un significato più ampio: Wolf e io non siamo solo i primi ad abitare questo nuovo posto ma siamo anche gli unici.

Il particolare della Jaaga che salta di più all’occhio, è una costruzione nel cortile interno della proprietà. Qui sono state saldate sbarre e palette di acciaio, la struttura vuota ricavata è stata ricoperta da pannelli di legno ed è nata così una costruzione che filtra la luce e i suoni; le pareti seguono il concetto del „Vertical Gardening“: con l’ausilio di una rete vengono montati alle pareti dei vasi con terreno e da questi vasi sono spuntate piante, alla luce del sole dell’India del sud. Qui, tra sbarre di acciaio, pannelli di legno e piante che crescono in verticale, si può lavorare.

Camminiamo verso la costruzione pazza e passiamo davanti anche ad una sedia a dondolo arrugginita ed entriamo nell’edificio nella parte posteriore della proprietà: questo è il Co-Living-Space dove vivremo. Qui ci sono i modem del Wi-Fi che ci forniranno Internet 24 ore su 24 e ognuno di noi ha la propria camera con letto e una scrivania in plastica. Il materasso del letto è duro e la mia schiena non ne gioisce affatto. Ma dopotutto sono soddisfatto di questo luogo totalmente fuori dal comune.

Non appena ci siamo sistemati, cerco di sbrigare alcune faccende. Leggo ad esempio il giornale per informarmi sulla situazione attuale del Paese. Oppure chiamo all’ufficio centrale della Polizia per capire come posso ottenere una proroga del visto.
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